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È stato proprio sulle pagine di questa rivista, 
esattamente quarant’anni fa, che Massimo Fer-
retti inaugurava la vicenda critica moderna di 
Filippo da Verona1. Lo studioso ampliava signi#-
cativamente il catalogo del pittore con l’aggiunta 
della cosiddetta Pala Mazzoni in San Pietro a Mo-
dena, con caratteri stilistici e un impianto com-
positivo molto simile a quella, datata 1514, della 
Pinacoteca Molajoli di Fabriano: opere entrambe 
segnate da un’inquietudine bizzarra e stravagante 
e da un’in#ammabile contiguità con l’attività di 
Dosso Dossi e di altri artisti segnati dalle stigmate 
degli irregolari nella civiltà #gurativa padana del 
primo quarto del XVI secolo.

Le ri%essioni suggerite da quell’acquisizione 
spingevano lo studioso ad allargare ulteriormen-
te il solco, intravisto da Luisa Attardi solo due 
anni prima, tra il Filippo ‘veneto’, documentato 
a Padova intorno al 1510, e quello di Fabriano 
e di Modena, dotati di stili e attitudini diverse, 
tanto da sostenere in maniera decisa l’esistenza 
di due pittori omonimi attivi più meno in con-
temporanea: tradizionale e arcaizzante il primo, 
moderno e attento ai fenomeni dell’anticlassici-
smo padano il secondo2. Da allora le acquisizioni 
al catalogo e le prospettive critiche si sono succe-
dute grazie agli interventi di un numero ampio e 
quali#cato di studiosi, da Mauro Natale a Walter 
Angelelli, da Daniele Benati a Marco Tanzi, da 
Andrea Bacchi ad Angelo Mazza, ad Andrea G. 

De Marchi e ad altri ancora3. Si può quasi con-
siderare Filippo un pittore ‘generazionale’, stu-
diato sull’onda del rinnovato interesse per i fer-
menti eccentrici in Italia settentrionale, interesse 
riaperto dal fondamentale intervento di Giovan-
ni Romano al convegno #orentino del 1980 de-
dicato, a dieci anni dalla scomparsa, al maggiore 
storico dell’arte italiano del Novecento, Roberto 
Longhi, e pubblicato anch’esso su quel fascicolo 
di «Ricerche»4.

Non è questa l’occasione per riprendere le di-
scussioni sull’esistenza di uno o due pittori omo-
nimi o per riassestare le cronologie di questo in-
credibile girovago, oggetto, qualche anno fa, della 
mia tesi di laurea magistrale, seguita a Bologna da 
Daniele Benati, che è stata alla base di una piccola 
monogra#a sull’artista5. Non è nemmeno più il 
tempo, a mio sommesso parere e mutuando il lin-
guaggio delle serie televisive, di riaprire i fascicoli 
o considerare alla stregua di cold case opere sulle 
quali si era già ampiamente dibattuto, e nei termi-
ni più corretti, quasi trent’anni fa6. Vorrei piutto-
sto ritornare, con alcune nuove osservazioni con-
seguenti a un importante intervento di restauro, 
su uno dei dipinti più suggestivi del veronese, che 
proprio Benati pubblicò con la giusta attribuzione 
nel 1990 e 1991: la tavola (130 x 95 cm) con San 
Francesco stigmatizzato delle Collezioni Comuna-
li d’Arte di Bologna (inv. P. 78; #gg. 1, 2, tavv. XV, 
XVI), anche per sistemare meglio la bibliogra#a 
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1. Filippo da Verona, San Francesco stigmatizzato (dopo il restau-
ro), Bologna, Collezioni Comunali d’Arte (foto: © Bologna, 
Archivio fotogra#co Musei Civici d’Arte Antica).

2. Filippo da Verona, San Francesco stigmatizzato (prima del re-
stauro), Bologna, Collezioni Comunali d’Arte (foto: © Bologna, 
Archivio fotogra#co Musei Civici d’Arte Antica).

della mia scheda del 2018 che riporta qua e là 
qualche imprecisione7. 

Parto dalle testimonianze più antiche – che poi 
tanto antiche non sono – perché, nonostante gli 
a=ondi documentari di Gian Piero Cammarota, le 
prime notizie del dipinto risalgono a poco meno 
di un secolo fa. Nel 1926 la tavola risulta conserva-
ta presso la Regia Pinacoteca di Bologna, quando 
Francesco Malaguzzi Valeri la de#nisce «fra i più 
preziosi depositi del Comune»8. Nei suoi anni 
bolognesi, il conte reggiano rivisita l’allestimento 
della galleria, acquisendo dipinti dalle collezioni 
comunali, molti dei quali disseminati tra u>ci e 
magazzini; tra questi compare anche il San Fran-
cesco. Malaguzzi Valeri avanza un’attribuzione a 
Dosso Dossi, che si sarebbe avvalso di stampe te-
desche nell’ideazione del paesaggio: la didascalia 
della riproduzione, tuttavia, riporta un generico 
«Scuola ferrarese del sec. XVI». Due anni dopo, 
nelle bozze del catalogo della pinacoteca, rimasto 
inedito a causa del suicidio dello studioso, la tavo-
la risulta esposta nella Sala VII, detta «del Fran-
cia», sempre come opera di scuola ferrarese9. Pur 
riconoscendo nel paesaggio l’ascendente dosse-
sco, Malaguzzi Valeri non ripropone più l’attribu-

zione al «primo di quei pittori ferraresi», quanto 
piuttosto a un ignoto artista dell’Italia settentrio-
nale in%uenzato dalla maniera dei fratelli Dossi; 
ricorda inoltre, con un signi#cativo lapsus calami 
invece di Lelio, che «qualche altro studioso pensò 
persino a Silvio Orsi». Nella Guida di Bologna di 
Corrado Ricci e Guido Zucchini, del 1930, la ta-
vola, spostata nella Sala V, «assai interessante è da 
attribuirsi ai Dossi»10. Nel 1935 Rezio Buscaroli 
la assegna ad Amico Aspertini e l’anno seguente 
le opere di proprietà civica rientrano nelle Col-
lezioni Comunali, inaugurate il 18 ottobre 1936 
in Palazzo d’Accursio con l’allestimento di Gui-
do Zucchini11. Nello stesso anno Enrico Mauceri 
registra il ritorno del San Francesco stigmatizzato 
in Comune e propone un’attribuzione a Lavinia 
Fontana in collegamento con il quadretto della 
pittrice nella Pinacoteca di Budrio12. Lo studioso 
rileva l’«intonazione ferrarese e ricordi del Dossi 
e del Garofalo» e riconosce per primo l’ascenden-
te di Altdorfer nel «carattere paesistico del bosco, 
così pieno di bellezza». Avanza inoltre un’ipotesi 
sulla possibile provenienza dalla chiesa di Santa 
Lucia, individuando la santa insieme a un vesco-
vo nelle due #gurette immerse nel paesaggio in 
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secondo piano. Senza fornire riferimenti biblio-
gra#ci, Mauceri ricorda le dubitative attribuzioni 
di «autorevoli storici dell’arte» a Lelio Orsi e a 
Nicolò dell’Abate. 

Ancora Zucchini, nel 1938, ripercorre la vicen-
da critica del dipinto, assegnandolo a «Scuola 
Bolognese (sec. XVI)»; accetta inoltre il rapporto 
con il San Francesco di Lavinia Fontana a Budrio 
e si premura di precisare che quest’ultimo è la 
replica di una teletta del Seminario arcivescovile 
di Bologna, #rmata e datata 1579, ed è alternati-
vamente considerato copia o replica autografa di 
quello del Seminario (una terza versione parti-
colarmente ra>nata e con signi#cative varianti è 
stata rintracciata più recentemente in collezione 
privata)13. Nella ricostruzione di Zucchini, il San 
Francesco di Lavinia deriverebbe dalla tavola del 
Comune «dovuta a un eclettico pittore bologne-
se della metà del Cinquecento da ricercarsi nella 
cerchia di Calvaert e del Cesi, non dimentico, 
specie nel paesaggio, delle calde intonazioni tin-
torettesche». 

Per oltre mezzo secolo sull’opera, esposta nelle 
sale del Palazzo Comunale con un cartellino che 
la assegna a Lavinia Fontana, cala l’oblio, inter-
rotto da Daniele Benati che tra il 1990 e il 1991 
la pubblica #nalmente con il giusto riferimento 
a Filippo da Verona14. L’attribuzione ha il favore 
unanime della critica, pertanto per le vicende bi-
bliogra#che successive, che non portano ulteriori 
novità ma qualche minima divergenza cronolo-
gica o di lettura stilistica, rimando brevemente 
alla mia scheda del 201815. Da notare che Walter 
Angelelli segnala come l’episodio francescano sia 
ripetuto in maniera identica sullo sfondo di uno 
Sposalizio mistico di Santa Caterina e Sant’Anna, 
già in collezione privata a Tortona (#g. 3), che egli 
riferisce allo stesso Filippo16.

San Francesco riceve le stigmate inginocchiato 
nel mezzo di una boscaglia piena di rocce e con-
traddistinta da una specie di colonnato di alberi 
dal fusto sottilissimo. È investito dal lume che dà 
un e=etto chiaroscurale e di controluce straordi-
nariamente suggestivo. Frate Leone è sulla destra, 
in una zona d’ombra, dietro alla consueta stac-
cionata sbrecciata di rami e ricoperta di muschi; 
fronde e rami spinosi ed irti danno il senso atmo-
sferico del paesaggio. Sullo sfondo, dietro un’altra 
staccionata più sottile, un Santo vescovo (che Sil-
via Battistini identi#ca in Bassiano) e Santa Lucia 
sono come sempre presenze all’apparenza incon-
grue, tipiche degli sfondi di Filippo. Nella vallet-
ta sulla sinistra, un omino spinge un quadrupede 
sopra un ponticello. 

Il San Francesco di Bologna è forse il dipinto più 
intensamente danubiano della pittura del primo 

Cinquecento italiano, con un’intelligenza com-
positiva e luministica del tutto rimarchevole. Le 
suggestioni dalle opere di Albrecht Altdorfer ri-
guardano la ricchezza del paesaggio e i ra>natissi-
mi giochi di luce. Se il San Francesco berlinese del 
pittore di Ratisbona (Staatliche Museen, Gemäld-
egalerie, inv. 638) riprende il modello dell’in-
cisione düreriana, come si possono non citare la 
foresta che avvolge – e quasi shakespearianamente 
cammina – il San Giorgio dell’Alte Pinakothek di 
Monaco (inv. WAF 29), o i numerosi disegni, a 
partire dal bellissimo Piramo morto del Kupfersti-
chkabinett di Berlino (inv. Kdz 83), o i vari studi 
di piante eseguiti dai pittori e disegnatori della sua 
cerchia. Paesaggi simili, ma non a questo grado di 
inquietudine ‘ambientale’, si possono incontrare 
in opere celebri di Dosso Dossi, eseguite alla #ne 
del secondo decennio, come il San Girolamo di 
Vienna (inv. Gemäldegalerie 263) e la Melissa del-
la Galleria Borghese (inv. 217). 

3. Filippo da Verona, Sposalizio mistico di Santa Caterina, con 
Sant’Anna (particolare), ubicazione ignota, già Tortona, colle-
zione Cavanna (foto: © Firenze, Fondazione di Studi di Storia 
dell’Arte Roberto Longhi).
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Tra il 2019 e il 2020 la tavola è stata sottopo-
sta a un intervento di restauro a opera di Daniele 
Biondino, per quanto riguarda il supporto ligneo, 
e della ditta Pantone Restauri di Roma per la parte 
pittorica. L’iniziativa, sponsorizzata da Coop Al-
leanza 3.0 nell’ambito del progetto «Opera tua», 
si è svolta sotto la direzione di Silvia Battistini, 
Conservatrice delle Collezioni Comunali d’Arte 
di Bologna, che ringrazio in#nitamente per aver-
mi messo a disposizione tutto il materiale e le sue 
importanti osservazioni sull’intervento.

Al di là della smagliante resa cromatica rivelata 
dal restauro, che ha liberato la super#cie pittori-
ca dalle alterazioni virate su un giallo particolar-
mente sordo che attutiva le vibrazioni luminose 
e atmosferiche del dipinto, restituendogli la tavo-
lozza ricca e fremente del Riposo durante la fuga 
in Egitto del Musée des Beaux-Arts di Chambéry 
(inv. 76-14-1) e del San Girolamo della Galleria 
Fondantico di Bologna (#g. 4, tav. XVII) – due 
opere eseguite tra Modena e Bologna – l’interven-
to ha fatto riemergere dalle ridipinture, nella zona 
inferiore di sinistra, la #gura di una monaca, una 
clarissa.

Silvia Battistini mi ha fatto partecipe delle sue 
ri%essioni su quest’immagine leggermente fanta-
smatica che pare avere suscitato un acceso dibatti-
to in sede di restauro. Quella che si vede ora, infat-
ti, sarebbe una monaca con il volto rinascimentale 
e una veste barocca: dalle radiogra#e si intuisce 
che in origine vi era una #gura di francescana, 
probabilmente a mezzo busto, in parte celata dalla 
vegetazione, che doveva verosimilmente essere la 
committente del dipinto. Poi l’immagine è stata 
ridipinta per motivi che ci sfuggono ma evidente-
mente legati al culto o agli spostamenti dell’opera 
ed esiste anche la possibilità che fosse stata trasfor-
mata in una #gura maschile. Tale incongruenza 
sarebbe anche dimostrata dal fatto che chi è inter-
venuto successivamente sul dipinto, probabilmen-
te nel tardo Ottocento, ha cercato di celarla. La 
situazione presente sarebbe quindi un ibrido, un 
compromesso tra le ridipinture di varie epoche.

La mia impressione segue in parte quanto comu-
nicatomi da Silvia Battistini: la #gura femminile 
appare piuttosto pasticciata, anche se la morfolo-
gia del volto sembrerebbe abbastanza nelle corde 
di Filippo; non si direbbe però così ben caratteriz-
zato – ma pensiamo anche allo stato di conserva-
zione – da poter essere considerato tout court un 
ritratto di o=erente, sul tipo di quello ai piedi del 
San Giovanni Evangelista della Pinacoteca di Ra-
venna (inv. 325), e potrebbe presentarsi anche l’i-
potesi che si tratti di una santa dell’ordine, Chiara 
per prima, naturalmente, o, essendo a Bologna, 
Caterina de’ Vigri, fondatrice del monastero del 

4. Filippo da Verona, San Girolamo in preghiera, ubicazio-
ne ignota, già Bologna, Galleria Fondantico (foto: © Simone 
Nocetti, Bologna).

Corpus Domini, che ne conserva il corpo incor-
rotto. Comunque sia, è una clarissa e la sensazione 
– che ho sempre avuto, sebbene non confortata da 
alcun dato documentario – che la tavola sia stata 
dipinta per Bologna sembrerebbe trovare confer-
ma, nel corso del Cinquecento, come avevano già 
notato Mauceri e Zucchini, nelle operine di La-
vinia Fontana, che ne rappresentano una sorta di 
omaggio, di reinterpretazione ‘alla #amminga’, tra 
Muziano e Cort, da parte della #glia di Prospero, 
che mai si era prodotta in una simile tipologia di 
dipinto, con una #gura di dimensioni ridotte to-
talmente immersa nel paesaggio17.

I principali monasteri di clarisse a Bologna sono 
due, il già ricordato Corpus Domini e la Badia dei 
Santi Naborre e Felice, una delle chiese più anti-
che della città. L’edi#cio fu destinato da Giulio II 
alle monache di Santa Chiara il 24 ottobre 1512, 
poiché il loro convento fuori Porta Santo Stefano 
era stato distrutto nei tumulti bentivoleschi. Le 
monache ne presero possesso il 16 gennaio 1513, 
«essendo in quel tempo Abbadessa Giacoma 
Gozzadini»18. Alla Badia dei Santi Naborre e Fe-
lice fa pensare la sintetica descrizione delle opere 
d’arte custodite nella sagrestia, redatta da Mar-
cello Oretti nel 1767 nel manoscritto su Le Pit-
ture nelle Chiese della Città di Bologna19. Stando a 
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Carlo Bianconi è una sorta di piccola pinacoteca 
della scuola bolognese, che aggrega «varj dipinti 
delli Francia, del Fontana, e del Samacchini & c. 
conservatissimi»20. Oretti apre il suo elenco con 
un dipinto che non può non incuriosire: «Il S. 
Francesco è di maniera antica». Non ci sono at-
tribuzioni, nemmeno tentativi, né possibili orien-
tamenti su Dosso Dossi o Amico Aspertini; è un 
quadro complicato da attribuire per un conosci-
tore mediamente attrezzato come l’erudito petro-
niano, meglio restare nel vago.

Naturalmente una simile citazione non certi#-
ca l’identi#cazione della tavola delle Collezioni 
Comunali ma, come dire, aiuta. Aiuta a immagi-
narla collocata ab ovo in un contesto bolognese 
che bene si accorda con il grado stilistico di que-

sto momento dell’attività di Filippo, tra il 1515 
e il 1520, quando è attivo per la vicina Modena 
con il Riposo durante la fuga in Egitto di Cham-
béry, già in Santa Maria del Carmine, e con la 
Pala Mazzoni in San Pietro; negli stessi anni in 
cui esegue anche l’incredibile San Girolamo di 
Fondantico, che ci piacerebbe scoprire eseguito 
per un altare felsineo21. E magari trovare qualche 
altra notizia documentaria e/o biogra#ca che ci 
consenta di poter riconoscere nella macilenta 
monaca sulla sinistra la badessa Giacoma Goz-
zadini.

Beatrice Tanzi
Università Ca’ Foscari, Venezia

beatrice.tanzi@unive.it 
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Grazie a Carla Bernardini, Giacomo Alberto Calogero, 
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A restoration for Filippo da Verona 

by Beatrice Tanzi

we recent restauration of the Stigmatization of St Francis by the painter Filippo da Verona in the Collezioni Co-
munali d’Arte in Bologna revealed, under the repaintings, the image of a nun of St. Clare. wanks to this discovery, 
it can now be assumed that the painting came from one of the most important monasteries in Bologna: the Abbey 
of SS. Naborre and Felice, one of the oldest churches of the city, which was given by Giulio II to the nuns of St. 
Clare on October 24, 1512 and they settled on January 16, 1513. we con#rmation of this provenance could come 
from the fact that Marcello Oretti in 1767 lists, among the works of art preserved in the sacristy, «Il S. Francesco 
di maniera antica».


